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La vicenda dell’intervento
umanitario in Albania ha
aperto a sinistra anche una
polemica storico-
ideologica: la decisione di
Rifondazione è coerente o
è in contrasto con la
tradizione del comunismo
italiano? La questione era
stata posta dall’editoriale
di ieri del nostro giornale in
cui si argomentava come la
posizione di Rc ribaltava
alcune fondamentali
costanti della tradizione
del Pci: l’internazionalismo
solidaristico, il principio di
non ingerenza, la ricerca
dell’unità della nazione in
politica estera, il rifiuto di
sostituire l’impegno
concreto con la
propaganda. In tale
ragionamento si
richiamava la stessa
funzione personale
esercitata da Cossutta
all’epoca della segreteria
Longo. Il presidente di
Rifondazione ha replicato
aspramente ritorcendo la
critica: «La politica estera
del Pci ha trovato una
smentita nell’attuale linea
del Pds». Ma ha anche
sentito il bisogno di
aggiungere che «il Pci non
c’è più e il Prc non è la sua
continuazione»:
affermazione con la quale
Cossutta sembra voler
coprire qualsiasi
scostamento dalle radici di
cui pure il suo partito s’è
proclamato legittimo
erede. Tanto che ha voluto
specificare che se di eredità
si deve parlare essa non
riguarda il Pci come tale ma
la sua «parte più
consapevole». A queste
argomentazioni risponde
indirettamente l’ex
segretario del Pci
Alessandro Natta che
mette in risalto proprio
l’incoerenza della
decisione di Rc rispetto alle
costanti del Pci: «Noi siamo
sempre stati i sostenitori di
una linesa di politica estera
che privilegiava gli
interessi generali del
Paese. E gli interessi
generali del Paese, in
questo caso, che cosa
significano: attendere o
intervenire? Io ritengo che
noi abbiamo il dovere di
aiutare l’Albania. Bisogna
saper affrontare
responsabilità che, in
momenti come questi,
comportano dei rischi».
Natta obietta anche
all’idea di Rc di
condizionare l’aiuto alla
deposizione di Berishia:
«Non credo che dobbiamo
intervenire politicamente
per agevolare l’una o l’altra
soluzione».

Natta:
«Intervenire
è un nostro
dovere»

Nel faccia a faccia di Palazzo Chigi il leader di Rifondazione conferma l’opposizione alla missione in Albania

Nuovo no di Bertinotti a Prodi
Aperta la crisi nella maggioranza
Lunedì vertice dei capigruppo del centro-sinistra, ma si dà per scontata la rottura sulla questione albanese. Possibili scenari:
dalla permanenza dell’attuale governo all’ipotesi del voto anticipato. Marini: non si potrà fingere che non è successo nulla.

ROMA. L’ennesimo«no»allamissio-
ne italiana in Albania, Fausto Berti-
notti l’hadettodirettamenteaRoma-
noProdi.Rifondazionecomunista lo
ripeteràancora lunedì,nelverticedei
capigruppo della maggioranza con-
vocato dal presidente del Consiglio?
Magià ilvanofacciaafacciaapalazzo
Chigi ha di fatto aperto la crisi della
maggioranzachesostieneilgoverno.
Crisi politica, beninteso. Franco Ma-
rini, è netto: «Certo è che se quel no
resta, sarà poi difficile dire che non è
successoniente. Inquestocasosiarri-
va a un momento di crisi, ed il restoè
secondario». Anche se il resto può si-
gnificare la crisi del governo con il
passaggio a un Prodi bis di minoran-
za, o addirittura precipitare nelle ele-
zioni anticipate, per richiamare i due
corniestremidellacontroversaparti-
ta politica che inevitabilmente si
aprirebbe.Forsenonsubito,nonpre-
tendendo il Polo contropartite al so-
stegno alla missione nella terra delle
aquile. Sicuramente, non appena
verranno al pettine nodi robusti co-
mequellidella riformadelloStatoso-
cialeedellamonetaunicaeuropea.

È evidente che Prodi si è deciso a
rompere gli indugi perché si è reso
conto di non poter far finta che il ve-
nir meno dei voti di Rifondazione su
unasceltacrucialedipoliticainterna-
zionale possa essere «circoscritto» al-
la stregua di un «dissenso etico». Se

pure, pacioso com’è, volesse tirare
avanti come prima (in realtà, peggio
di prima), non glielo consentirebbe-
ronéipopolaridiMarininéidiniani.
LostessoPds,conildiscorsodiMassi-
mo D’Alema mercoledì scorso nel-
l’aula di Montecitorio, ha avvertito
per tempo di considerare «grave» la
rottura del vincolo solidale. E, con la
discrezionedovuta,ancheilQuirina-
le (dove ieri mattina è stato ospite il
segretario del Pds) deve aver avverti-
to che non potranno essere coperti
accomodamenti ipocriti. Semmai,
Oscar Luigi Scalfaro può aver fatto
presente che il pubblico riconosci-
mento della possibile lesione da par-
tediRifondazionedellacompattezza
della maggioranza non implica un
automaticoobbligodidimissionidel
presidente del Consiglio.Nonsolo,o
non tanto, perché la missione italia-
na in Albania sarebbe comunque au-
torizzata dauna larghissima maggio-
ranza parlamentare (e il Polo ribadi-
sce che non pretende contropartita:
«È gratis», per dirla con Beppe Pisa-
nu)edè talmentedelicatadanonpo-
ter essere lasciata istituzionalmente
scoperta, ma soprattutto perché una
crisi vera e propria non sarebbe legit-
timata da un atto di sfiducia parla-
mentare, reso obbligato dall’attuale
fragileequilibriobipolare.

Di qui a dire che troverebbe un au-
torevole avallo l’ipotesi del governo

di minoranza con cui Marini si è pre-
sentato al Consiglio nazionale del
Ppi è correre troppo. Anche perché,
per quanto i vari Pierferdinando Ca-
sinieRoccoButtiglionecavalchinola
«svolta»,quellaformulaèstataridefi-
nita in corso d’opera e alla fine siste-
matizzata (evotataall’unanimità)al-
la stregua di un«ritorno alle origini».
Quella, cioè, di un programma di go-
verno comunque legittimato da una
maggioranza di elettori, anche se
non ha trovato corrispondenza in
una solida maggioranza in Parla-
mento. La sostanza può anche non
cambiare di molto, ma la sottile di-
stinzionesottraeall’accordoelettora-
le di desistenza con Rifondazione il
potere di interdizione fin qui accor-
dato a Bertinotti e non lo concede ad
altri. È la novità che lo stesso Prodi si
predispone ad usare in extremis, se è
vero che il presidente del Consiglio
ha chiamato al telefono Marini per
dirgli: «Se con quel documento chie-
dete che questo deve essere il gover-
nodell’Ulivo,diciamolastessacosa».

Il problema è cosa di diverso potrà
diree fareBertinotti. Prodi, si sa,vede
sempre il bicchiere mezzo pieno.
Non dispera, cioè, che il leader di Ri-
fondazione possa tornare sui suoi
passi: «Il suo “no” è legato a “queste
condizioni politiche e ambienta-
li”...». Ma gli unici margini di mano-
vra, pure sollecitati dal Pds e dallo

stesso Ppi, sembranoderivarepiutto-
sto dall’insostenibilità politica di
quellochelostessoBertinottigiudica
essere un «atto doloroso». Né il fatto
che questi cerchi di scaricare la re-
sponsabilitàdellarotturasu«unaltro
disegno politico» libera Prodi dal do-
vere di prendere atto dellamutilazio-
ne politica di Rifondazione. Anzi.
Quando un rifondatore come Mario
Brunetti dice esserci già «una nuova
maggioranza»,dàcorpoallavoceche
il partito di Bertinotti si stesse prepa-
rando comunque a rompere al mo-
mento del passaggio sulla riforma
delloStatosociale.Ecomunquelave-
rifica che il Ppi continua a chiedere a
Prodi serve a mettere una buona vol-
ta tutte le carte sul tavolo. E il presi-
dentedelConsigliotendearinviareil
vertice dei segretari dopo il voto sul-
l’Albania ben consapevole che aquel
puntosaràlasedeperlaresadeiconti.
Marini e Dini contestano che,nel ca-
so, lo sbocco sia nel ricorso alle urne,
anzi polemizzano apertamente con
gliesponentidelPdscheloritengono
obbligato.EilPologiàchiamaincau-
sa Scalfaro, senza però precostituire
ricambi o formule. Così la sorte di
Prodi resta legata alla capacità tutta
politica di non contrattare più con
Bertinotti ma di non cominciare a
trattareconBerlusconieFini.

P.C.

Dini: necessario
chiarimento
politico

«Un chiarimento politico è
assolutamente necessario,
ha ragione Marini». Ed
ancora: «Personalmente
non ritengo che l’unica
alternativa siano le elezioni.
Bisogna che questa
maggioranza ricerchi
l’accordo per entrare in
Europa. Se un accordo
dentro la maggioranza sarà
possibile, tanto meglio; se
no, l’obiettivo Europa deve
essere perseguito costi quel
che costi. Però non penso
sia opportuno parlare ora di
formule alternative».
Questa la sostanza di
quanto sulla situazione
politica interna ha
dichiarato Lamberto Dini,
per il quale questa
situazione dimostra quanto
sia forte l’esigenza che le
forze di centro sviluppino
una politica comune.

Il centrodestra alla ricerca di una difficile posizione comune tra spinte contrastanti

Una giornata d’indecisione per il Polo
C’è chi frena e chi dice: «Dimettetevi»
Casini: «Sarebbe irresponsabile chiedere la caduta del governo». Fini: «Vediamo come si comporterà la mag-
gioranza». Ma Tatarella: «Le dimissioni sono inevitabili». E La Loggia chiama in causa Scalfaro.

Pds, riunito il vertice

La Quercia:
aiutiamo
gli albanesi

ROMA. E mentre il centrosinistraan-
naspa sull’Albania e prova a ricon-
durre Bertinotti alla ragione, il Polo,
improvvisamente, non sa più bene
cosa fare. Battute, sfottò, qualche in-
giurianeiconfrontidiProdi,maperil
resto grande cautela su cosa avverrà
dopo il voto della mozione, la prossi-
ma settimana. In un Transatlantico
deserto Maurizio Gasparri, numero
duediAn,primaironizzaamodosuo
(«Un governo Prodi di minoranza?
Ma questo è già un governo di mino-
rati»), ma alla fine allarga le braccia:
«Prenderà atto che non c’è più la
maggioranza. A quel punto non so,
accadaciòchedeveaccadere...».Èun
coro.Ancheil suoleader,Gianfranco
Fini, non si mostra più determinato.
«Attenderemo le valutazioni della
maggioranza». Ammette Ignazio La
Russa, altro big di An: «Sì, ricordere-
mo a Prodi che non ha maggioranza.
Manonsaràundiktat.Noncredoche
ilgovernocadrà sull’Albania,nonsa-
rà questa l’occasione per farlo cade-
re... Vogliamo l’eutanasia, non ab-
biamo in mente nessun omicidio
premeditato...». Eppure, Pinuccio
Tatarella, potente capogruppodiAn,

in tarda serata annuncia: «Se la mag-
gioranza di governo non ha la stessa
base parlamentare di investitura su
un evento di politica estera, significa
che il governo non c’è più e che le di-
missionisonoinevitabili».

Per ore, il Polo sibarcamenatravo-
glia di frenare e l’istinto di dare la
spallata a Prodi. «Sarebbe irresponsa-
bile chiedere la caduta del governo -
avverte il segretario del Ccd, Pierfer-
dinando Casini -. Il gioco del tanto
peggio tanto meglio non giova a nes-
suno». Fa eco Angelo Sanza, Cdu:
«Potrebbeprenderecampoungover-
no a maggiranza variabile. E farebbe
un grosso errore, il Polo, a sposare la
lineadichidice:“Vadanoinmalora”.
Dobbiamo guardare al merito, ren-
derci disponibili a un servizio verso il
paese». Ma il capo dei senatoridiBer-
lusconi, Enrico La Loggia, detta inve-
ce dichiarazioni di fuoco: «Prodi e
D’Alema prendano atto che la mag-
gioranza raccogliticcia del 21 aprile
non esistepiù, ed è tempo che il capo
dello Stato ne prenda atto e agisca di
conseguenza».

Una linea ondivaga che si spiega
tenendo conto di alcuni elementi.

Innanzi tutto, il centrodestra non
vuole le elezioni. Non è pronto, non
sachicandidareaPalazzoChigi.E in-
fatti Rocco Buttiglione avverte: «So-
no contrario». Poi, una parte consi-
stente, soprattutto in Forza Italia,
guarda con estremo favore l’ipotesi
di un «governo di minoranza». «Una
soluzione realistica», la giudica Giu-
liano Urbani. «Registriamo questa
novità con interesse», fa sapere, dal
Ccd, Marco Follini. «Ipotesi che non
si può escludere», dice il capogruppo
degli «azzurri», Beppe Pisanu. Pure
Marco Taradash ammette: «A certe
condizioni si». E Fini? Il capo di An
storce laboccamanonsimetteditra-
verso:«Bisognaaspettare...».

Epoi,c’èquellocheGiorgioRebuf-
fa, uno dei professori di Berlusconi,
chiama «il fattore S». Cioè, il capo
dello Stato. Guardano al Quirinale e
si interrogano, i polisti. «Eh già, biso-
gna tener conto del pensiero di Scal-
faro», riconosce La Russa. «Per il mo-
mento lui tace - dice Rebuffa -. Po-
trebbe essere l’occasione per sapere
cosa pensa». Un gioco ad incastro,
nonfaciledarisolvere.Sì,certo,«que-
sto governo è uno zombie, politica-

mente morto», carica Pisanu, eppu-
re... «A noi interessa la sostanza e le
questioni di struttura, più che le con-
trapposizioni del momento - spiega
Urbani -. Sull’Albania vedremo alla
Camera, ma finirà lì. Non è un pro-
blema di domani, pensiamo a dopo-
domani...». Racconta Rebuffa:«IlPo-
lo presenterà una sua mozione. Ri-
tengo che potrebbe esserci la richie-
stadi riconoscerechelamaggioranza
è dissolta...». E a quel punto? «Mah...
Sono convinto che alla fine in qual-
chemodoraccatterannoRifondazio-
ne. Certo è che spedire soldati in Al-
bania è più importante che votare
controleriformaistituzionali...».

L’ipotesi del governo senza mag-
gioranza, invece, convince decisa-
mente Urbani: «Molti governi di mi-
noranza hanno governato nei paesi
occidentali per tempi lunghi. Gover-
no di minoranza vuol dire governo
realistico». Il capogruppo di Forza
Italia, Pisanu, aggiunge e non si im-
pegna: «È un’idea legittima dal pun-
to di vista costituzionale. Noi non
chiediamonullaincambio...».

S.D.M.

ROMA. «Speriamo che nei prossimi
giorni Rifondazione ritorni sulle sue
scelte anostroparere sbagliate»:Um-
berto Ranieri, responsabile esteri del
Pds,haaffermatoquestoriferendoie-
ri sull’andamnto della riunione del
comitato politico della Quercia. Bot-
tegheOscure intende«aprireuncon-
fronto di merito», ha detto ai giorna-
listi il dirigente pidiessino che ha poi
affermato che la maggioranza non si
uniràallamozionedelPoloechesarà
il governo a presentarne una sua. Il
comitato politico del Pds ha discusso
a lungo della necessità di«sviluppare
un’intensa iniziativa di solidarietà
con la popolazione albanese, molti-
plicando l’iniziativa dei sindaci e fa-
cendo perno su due tradizionali pila-
stri della solidarietà e della coopera-
zione: le amministrazioni locali e il
volontariato. Ranieri, parlando con i
giornalisti, ha aggiunto poi che ci si è
mossi per sollecitare in sede interna-
zionale l’invio di una missione uma-
nitaria militarmente protetta sotto
l’egidadell’Onu,appurandoilsuoca-
rattereumanitarioe ildatocheprelu-
daalla indizionedi libereelezionide-
mocraticheinAlbania.
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Sondaggio della Directa tra i milanesi sulla visita di Berlusconi a Brindisi

Le lacrime di Silvio non convincono
Il 62,8 per cento giudica di circostanza la commozione del leader del Polo. Lo scetticismo del centro destra

MILANO. «Mosca non crede alle la-
crime» si intitolava il film dell’80 di
Vladimir Mensov. Anche la Milano
del ‘97 sembra crederci poco. Le la-
crime,inquestocaso,sonoquelledi
Silvio Berlusconi davanti ai profu-
ghi albanesi. Un moto di commo-
zione che, abilità recitativa omeno,
avrebbe potuto renderlopiù simpa-
tico. Invece il Berlusconi piangente
non ha convinto che un quarto dei
milanesi. Per laprecisioneappena il
24,5% coloro che, in un sondaggio
della Directa, hanno considerato
«sincero» ilpiantodel leaderdelPo-
lo nel giorno di Pasqua a Brindisi. E,
sorpresa nella sorpresa, lo scettici-
smo non prevale solo tra chi si di-
chiara di sinistra (82,9%) o di cen-
tro-sinistra (63,1%), ma anche nel
Polo: il50%dichi si collocanelcen-
tro-destra considera le lacrime del
Cavaliere «di circostanza», il 54,6%
tra coloro che si dichiarano di cen-
tro.Appenaunpo‘piùconsolanti le
percentuali nell’elettorato di Forza
Italia: 43,8% a suo favore, contro il
38,8%. Il sondaggio, che è stato ef-

fettuato giovedì a Milano su un
campione di 600 persone rappre-
sentativo della popolazione adulta
del capoluogo lombardo, rivela tut-
taviaunadivisioneametànelgiudi-
zio sulla missione militare italiana
in Albania: il 48,6% è favorevole, il
45%ècontrario.

Torniamo al pianto di Berlusco-
ni. Il 62,8% l’ha giudicato di circo-
stanza, il 12,7% non ha espresso
giudizi, appena il 24,5% l’ha defini-
to sincero. Interessanti anche le ri-
sposte suddivise per orientamento
politico o per intenzionedi voto sui
due principali candidati a sindaco,
Aldo Fumagalli dell’Ulivo e Gabrie-
le Albertini del Polo. L’elettorato
più scettico è quello di Rifondazio-
ne comunista, nel quale appena il
6% crede alla commozione del Ca-
valiere. Seguono nell’ordine, gli
elettori dichiarati di Italia democra-
tica (il movimento di Nando dalla
Chiesa) con l’11,1%, dei Verdi
(12,5%) e della Lega nord (17,3%).
Sotto il 20% di credibilità anche tra
popolari e pidiessini, appena sopra

tra gli elettori di Alleanza Naziona-
le. I più generosi verso il leader di
Forza Italia sono gli elettori di Dini,
divisiesattamenteametà:50a50.

Veniamo agli elettori potenziali
di Aldo Fumagalli e Gabriele Alber-
tini. Tra chi dichiara di scegliere il
candidatosindacodell’Ulivoil70%
non crede alle lacrime di Berlusco-
ni; la percentuale scende fra quelli
di Albertini, anch’essi tuttavia in
maggioranza scettici (47,1%contro
35,5%). Tra i sessi appena meno in-
generose le donne rispetto agli uo-
mini (25,5% contro 23,3%). Le per-
centuali più alte di credibilità il Ca-
valiere le riscuote nella fascia d’età
tra i 55 e i 64 anni col 34%, mentre
fra i giovanissimi è un vero tonfo:
tra i 18 e i 24 anni solo il 5,1% crede
alle lacrime,contro l’86,4%.Per im-
magine, carisma e credibilità il Ca-
valieresembraaver toccatonegliul-
timitremesi il livellopiùbassodalla
sua discesa in campo. Il Berlusconi
dialogantenonfaaudience.

Roberto Carollo

Per Valona
mobilitazione
di sindaci

«Sono molto soddisfatto
delle numerose adesioni che
ha ottenuto il mio appello
rivolto agli amministratori
locali», afferma Raffaele
Donini, sindaco di
Monteveglio, il comune del
Bolognese che ha lanciato
l’idea di una struttura per
l’infanzia da costruire a
Valona. All’appello hanno
aderito numerosi
amministratori locali. «Mi
attiverò nei confronti della
Regione Emilia Romagna
affinché possa assumere il
coordinamento della
iniziativa», afferma Donini.


